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Bailo , come affermano e il Conti e il Paruta , cantonio Barbaro che al Palladio ne diede la
non già da Alvise altro suo figliuolo, come per 
¡sbaglio leggesi nel Morosini. Gli storici nostri 
fra’ quali li detti Morosini ( lib. IX , p. 260, 
29a ; lib. X ,  p, 554 ; lib. X I , p. 571 , f>85 ) e 
Paruta ( Guerra di Cipro lib. 1 , p. a5, *4> 4 >̂ 
lib. I l i ,  p. 559, 60, 6 1 , ) narrano con brevi 
parole le geste del Barbaro a Costantinopoli. 
Ma le più minute ciscostanze narrò Natal Con­
ti suenunciato nei libri X X I, X X II, X X I I I , 
Parte II  delle Historie de' suoi tempi volga­
rizzate da Giovan Carlo Saraceni. Venezia 
1589 4. Ebbe a dire in fatti il Foscarini ( Let­
teratura p. a85 ) che chi amasse di veder di­
pinta a parte a parte la diligenza più insigne, 
l ’ accortezza e 1’ amor della patria di un rag­
guardevole veneziano ministro, legga le cose 
operate in Costantinopoli dal Barbaro, secondo 
la narrazione del Conti. Fu certamente per co­
tanti suoi meriti verso la patria acquistati, che, 
quantunque assente, fu eletto a procuratore di 
san Marco de Supra nel di 27 aprile 167a in 
luogo di Melchior Michiel ( Coronelli Serie 
p. 94 )• Ebbe poscia il carico di Commissario 
ai confini nel Friuli conferitogli nel 1670 in 
dicembre, e là tornò di nuovo nel i 583- i 584 
( manoscritto appo d im e ) .  Nel 15 7 4 , en e i 
successivi 1587 e »5g3 era uno de’ Riformato­
ri dello Studio di Padova ( Tom/nasini Gymn. 
Patav. p. 345 346 ); e nell’ anno stesso 1^74 
essendo venuto a Venezia Enrico III  re di 
Francia, il Barbaro fu uno de’ sei procuratori 
destinati sul Lido a recare 1’ ombrella e a far­
gli corteggio mentre sotto il grand’ arco trion­
fale passava dirizzato al nome del re dirimpet­
to a quella chiesa di san Nicolò dall’ immorta­
le Palladio. ( Sansovino lib. X  p. 1 6 4 ) . Verso 
la fine del i 58o venne il Barbaro spedito con 
Iacopo Foscarini in qualità di Provveditore a 
Corfù onde visitare e dar sistema a quelle for­
tificazioni . ( Morosini lib. X II  p, 680 ). Asce­
so al trono pontificio Sisto V  nel i 585 furon 
mandati a complimentarlo quattro veneti Sena­
tori , fra5 quali era Marcantonio Barbaro ( lib. 
X III  40 ) , che da S. Santità fu fatto cavaliere 
insieme con Leonardo Donato e Marin Grima- 
ni ( manus. ambasc. ) . M a alle cure principal­
mente di quest’ uomo, che quanto profondo po­
litico, era altrettanto intelligente dell’ Arti Bel­
le , e degli artisti fautor generoso, dobbiamo 
alcuni celebri monumenti 11 magnifico palaz­
zo che sorge in Maser, villa del Trivigiano , 
e che oggidì spetta alla nobilissima casa Mani­
na, si fabbricò co’ disegni del Palladio da Mar-

commissione. Esso è descritto dal Temanza a 
p. 5 i 6 delle V ite degli A rchitetti, e da Otta­
vio Bertotti Scamozzi nell’ opere Palladiane 
raccolte ed illustrate ; in memoria di che sul 
fregio dell’ esteriore facciata ho più volte letto.
DAN . V/iKBARrS . P A T . AQV1L . RT . flA R C V S . A U T.
f r  . t r a i v e  . f .  e quattro motti posti esteriormen­
te sopra quattro finestre:

. « IL  . TBCTI . srB  . TECTO 

. HOSPES . NON . HOSPES 

. OMNIA TF TA  BONIS 

. NON SOLVM DOMI SIS
Al Palladio stesso ordinò lo inalzamento della 
non lontana Cappella in forma rotonda che dal 
Temanza è similmente descritta a p. 3 8 1 e seg. 
e dal Bertotti Scam ozzi. Attorno il fregio della 
cui loggia vidi scolpite rozzamente e con erro­
ri le seguenti parole: a n n o  . d o m i  . a h i  : i E s r  . 
CHR1STI . M . D . Z . X X X  . MARCVS . ANTON1VS . BAR- 
BARTS . PROCVRATOR . FRANC . F1UVS . ANDREAS . 
P A L A D irS  . riCETINO  . N1VETOR ( COSÌ ) . Da ciò 
si riconosce quanta estimazione del Palladio 
facesse il Barbaro che lu i, al paragon d’ altri , 
sceglieva; e ne abbiamo anche testimoniauza 
nelle parole di Giuseppe Ceredi in un suo libro 
sul modo di alzare le acque da' luoghi bassi 
( Parma Viotto 1567 4 ) riferito dal Temanza 
p. 3 i 5 . Per la qual cosa io estimo che e per P 
Arco trionfale al Lido or ora ricordato, e per 
la chiesa del Redentore nel 1576 eretta, siano 
stati scelti i Palladiani modelli non solo per la 
loro convenevolezza, in confronto d’ altri, ma 
anche per lo favore che il Barbaro dava al Pal­
ladio; imperciocché come procuratore di san 
Marco de Supra parlò in Senato favorevol­
mente per la erezione di quel tempio eh’ egli 
avrebbe bramato piuttosto a san Vitale , anziché 
alla Giudecca, e edificato in forma rotonda , 
dovendo le fabbriche decretate dall' amplissi­
mo Senato essere magnifiche e fa rvi risplende­
re la dignità della Repubblica. ( Vallerò. Uti­
lità delle cose operate da' Veneziani 17 8 7 , 
p .  094 ) .

Dobbiam anche al Barbaro lo innalzamento 
nel i 58a del sepolcro del doge Nicolò Da Pon­
te alla Carità avendo egli data la ordinazione 
all’ architetto Scam ozzi, di cui ( dopo il Palla­
dio passato tra’ più due anni innanzi cioè del 
i 58o ) non minore estimazione faceva. Sopra­
stette il Barbaro alla fabbrica del ponte di Rial­
to nel i 58g - 9 1 ,  come da epigrafe opportuna­
mente vedremo, per la quale e il Palladio (c o ­
me interpreta il Temanza e il detto Bertotti


